Milano Produttiva 2002

Sintesi dei risultati


sintesi dei risultati


1. 
Presentazione 


Per il sistema produttivo milanese, il 2001 può essere definito un anno di “decelerazione”, che interviene dopo un ciclo triennale di crescita virtuosa e culminato nell’ottima performance del 2000. Ma il 2001 è stato anche l’anno tragico delle “torri gemelle”, innestatosi in una fase di congiuntura negativa e d’instabilità dell’economia internazionale (sgonfiamento della new economy, crisi argentina, ecc.), da cui è emerso un clima di incertezza diffusa. In questo quadro, anche le economie locali – tra loro sempre più interdipendenti nel contesto della globalizzazione policentrica in cui sono inserite – hanno finito per segnare il passo, orientandosi più a obiettivi di manutenzione e consolidamento dell’esistente che di sviluppo ulteriore.


E’ probabile che lo scenario prudente e rallentato del 2001 potrà rivitalizzarsi già a partire dalla seconda metà dell’anno in corso, agganciando un’economia mondiale prevista nuovamente in ripresa. 

Il problema vero di una economia forte e aperta agli scambi internazionali come quella milanese, non è tanto però quello di andare nel mondo, ma “come” andarci. Oggi la competitività internazionale di un sistema economico locale, e delle imprese che ne fanno parte, è sempre più correlata alla capacità di svolgere un ruolo attivo nei circuiti globali in cui si scambiano i prodotti e i servizi a più elevato contenuto tecnologico. Questo può avvenire in due modi, che spesso procedono insieme: conquistando quote di mercato nei settori ad alto valore aggiunto e attraendo nel territorio investimenti caratterizzati da una significativa componente di ricerca e sviluppo. 

Il posizionamento dinamico nei mercati internazionali contraddistinti da un maggior tasso di innovazione si pone quindi come una condizione di cruciale importanza per la crescita competitiva dell’economia milanese, nonché dell’intero sistema Italia. Su questo fronte, emergono - dalle analisi contenute nel Rapporto - alcuni segnali di miglioramento, ma anche il permanere, se non l’aggravarsi, di evidenti fattori di criticità, quali la debolezza internazionale del sistema dell’ICT milanese, un sistema di rilevanza strategica nelle attuali dinamiche di sviluppo, in cui Milano (come spesso le succede) detiene soltanto una indiscussa leadership nazionale. 

La proiezione del Paese nei circuiti internazionali dell’innovazione passa in buona parte dal “nodo” metropolitano milanese. Più che città capitale, Milano può e deve essere sempre più città nodo della rete nervosa e policentrica dello spazio metropolitano globale attraverso cui si scambiano e si trasmettono le innovazioni legate all’economia digitale. Puntare sullo sviluppo della new economy, dell’ high-tech manifatturiero, degli investimenti in R&D e delle professionalità high-skill costituisce la vera sfida competitiva di una realtà come quella milanese. Più innovazione non significa soltanto maggiore efficienza tecnico-produttiva e migliore proiezione internazionale, ma si riflette anche in un innalzamento del benessere sociale diffuso, dal momento che le imprese che più intensamente investono nelle attività di ricerca e sviluppo sono anche quelle che garantiscono spesso più alti livelli occupazionali e una migliore valorizzazione delle risorse umane impiegate. 


2. 
Scenario congiunturale


Al di là dei drammatici eventi dell’11 settembre, il 2001 è stato caratterizzato da un intenso rallentamento dell’economia mondiale - il cui tasso di crescita si è sostanzialmente dimezzato -, che ha ovviamente condizionato in modo negativo la performance dei sistemi produttivi territoriali e in particolare di quelli, come l’area milanese, particolarmente esposti agli scambi internazionali (ricordiamo che il grado di apertura internazionale dell’economia milanese è più che doppio di quello medio dell’economia italiana). 

Nel corso dell’anno si è assistito a un progressivo peggioramento della dinamica congiunturale ambrosiana, i cui esiti contrastano fortemente con i brillanti risultati da “locomotiva” conseguiti nel 2000. In particolare si osserva: 

· Il vistoso rallentamento della produzione manifatturiera, con una dinamica in media annuale ancora positiva (+0,4% contro il +4% del 2000), ma che a partire dal primo trimestre del 2001 – e fino al primo trimestre del 2002 (ultimo dato disponibile) - assume un valore costantemente negativo, configurando una vera e propria fase recessiva, anche se la seconda parte dell’anno sembra contenere prospettive di ripresa; 

· La contrazione dei rapporti di scambio con l’estero, che crescono nel 2001 a ritmi decisamene inferiori a quelli registrati nell’anno precedente, sia sul fronte delle esportazioni (+7,8% contro +20%) che su quello delle importazioni (+3% contro +21,5%). Particolarmente penalizzati risultano l’interscambio commerciale con gli Stati Uniti e le esportazioni dei comparti del made in Italy. 


3. 
Scenario imprenditoriale


Nel 2001 prosegue e si rinnova quella “voglia di fare impresa” dei milanesi, che – riemersa già nel 2000 – era apparsa piuttosto fredda nella seconda metà degli anni ’90 e più contratta rispetto alla dinamica nazionale. Il numero delle imprese operanti iscritte alla Camera di Commercio cresce infatti del 2,2% (di poco inferiore al +2,4% dell’anno 2000), un dato allineato alla media italiana e, seppure di poco, superiore a quella lombarda (+2,1%). 


La ripresa del vitalismo imprenditoriale è testimoniata in particolare dal numero delle “nuove iscrizioni”: oltre 30.000 nel corso dell’anno, il valore più elevato degli ultimi dieci anni. Pur trattandosi di un indicatore “lordo” di natalità – in quanto comprensivo dei movimenti anagrafici interni – rappresenta comunque una approssimazione attendibile del fenomeno della nascita di nuove imprese, che a Milano sembra appunto conoscere una fase di rinnovato slancio. 


Occorre peraltro segnalare la brusca “gelata” intervenuta all’inizio del 2002, in cui si fanno indubbiamente sentire gli effetti della caduta congiunturale.


Le dinamiche settoriali non di discostano di molto da quelle osservate nel Rapporto dello scorso anno. Si conferma la forte attrazione dei servizi reali alle imprese, al cui interno il comparto dell’informatica registra tuttavia un minor tasso di crescita (+7,4% contro l’eccezionalmente elevato +10% del 2000), che lascia intravedere, complice anche un certo raffreddamento della new economy, il prevalere di processi di ristrutturazione e consolidamento dell’apparato terziario. Prosegue inoltre e anzi si intensifica la crescita del commercio al dettaglio (+1,1% contro +0,4% del 2000), a cui forniscono ormai un contributo significativo gli imprenditori extracomunitari, che trovavo proprio nel piccolo commercio un ambito privilegiato di attività. 

L’imprenditorialità etnica. 

Le ditte individuali con titolare straniero non comunitario registrate alla Camera di Commercio hanno raggiunto, nel 2001, la cifra record di quasi diecimila unità (+33% rispetto al 2000, contro la media italiana del +24%) e rappresentano il 6% del totale delle ditte individuali. Commercio ed edilizia, settori caratterizzati da più basse soglie di ingresso, presentano tassi di crescita eccezionalmente elevati (intorno al +50%) e assorbono da soli la metà di tutte le ditte straniere. Lo sviluppo accelerato assunto in questi ultimi anni dalla piccola imprenditorialità immigrata è ben evidenziato dall’andamento delle nuove iscrizioni: erano settecento nel 1998, sono diventate oltre duemiladuecento nel 2001. Un fenomeno, quindi, in forte espansione, che sembra anche caratterizzato, almeno in questa fase “nascente” e soprattutto nel settore dei servizi a minor investimento di capitale, da una buona tenuta nel tempo (come indica il numero contenuto, intorno alle poche centinaia, delle denunce di cessazione). La diffusione territoriale delle attività, infine, mostra una relativa maggiore localizzazione nelle zone nord-nord-est del comune di Milano e della cintura metropolitana, tendendo di fatto a corrispondere alla distribuzione demografica dei cittadini extracomunitari e a disporsi intorno alle direttrici di sviluppo economico e urbano maggiormente consolidate dell’area milanese.

Il tessuto delle istituzioni nonprofit. 

Milano, già capitale dell’economia profit, si pone anche come capitale economica del nonprofit, una corrispondenza forse non casuale, ma neppure scontata, in cui la vocazione agli affari si combina con le antiche tradizioni solidaristiche e mutualistiche della società civile lombarda. Nell’area milanese operano oltre diecimila organizzazioni non profit (il 33% del dato lombardo), nel 50% dei casi nate negli anni ’90, ossia nel periodo in sui si è assistito a una profonda trasformazione degli assetti di welfare e si è sviluppata tutta la legislazione di settore. Il mondo del nonprofit riveste un ruolo importante nel sistema economico e sociale locale, mobilitando risorse umane e finanziarie significative - il 5% degli occupati milanesi lavora nel nonprofit, contro la media nazionale del 3%, mentre le entrate dichiarate, per lo più derivanti dal finanziamento privato, ammontano a oltre 12 mila miliardi di vecchie lire - e contribuendo in modo determinante, attraverso l’erogazione di beni relazionali, al miglioramento della qualità della vita dei cittadini. Si tratta (per campi di attività, obiettivi, dimensioni, formule organizzative) di un mondo estremamente eterogeneo e non riconducibile a identità unitaria, dove un numero limitato di grandi istituzioni (ospedali, università, fondazioni, enti ecclesiastici) dotate di rilevanti risorse professionali ed economiche – e che a Milano pesano molto di più che nel resto d’Italia - convive con l’arcipelago diffuso delle piccole organizzazioni “povere” a base volontaria. E’ peraltro dal tessuto reticolare delle microistituzioni radicate nel territorio che prendono origine e si diffondono le forme maggiormente significative e solide di imprenditorialità sociale (quali le cooperative sociali, ma non solo) il cui contributo è spesso contrassegnato da forti e originali elementi di innovazione. 


4. 
Scenario lavoro e professioni 


Nel 2001 si confermano le tendenze positive del mercato del lavoro milanese, che ormai proseguono ininterrottamente da quattro anni: crescono ancora gli occupati (+1,4%, superiore – seppure di poco – al +1,3% del 2000), mentre si riduce ulteriormente il tasso di disoccupazione (dal 5,2% al 4,6%). Migliorano in particolare le opportunità di lavoro per il segmento femminile (il cui tasso di occupazione raggiunge quasi il 40% contro una media nazionale di circa il 32%). Rispetto allo scorso anno, spicca l’inversione di tendenza registrata dal lavoro indipendente, che conosce un andamento negativo (-1,7% contro il +3% del 2000).


Il contributo maggiore alla crescita dell’occupazione proviene – ancora una volta – dal settore terziario (+3,4%), a cui si deve attribuire in realtà quasi per intero l’aumento del numero degli occupati, mentre prosegue la contrazione dell’industria manifatturiera (-3,4%) e si conferma l’andamento particolarmente positivo dell’agricoltura (+12,5%), settore che assorbe peraltro una quota minima (lo 0,6%) dell’occupazione complessiva. 


La crisi congiunturale manifestatasi nel corso del 2001 e intensificatasi con l’inizio del 2002, immette elementi di preoccupazione sulla dinamica del mercato del lavoro, che sembra essere già entrato in una fase di stagnazione (segnalata dal maggior ricorso agli ammortizzatori sociali e da una flessione del tasso di occupazione di quasi mezzo punto).

L’inserimento lavorativo degli immigrati. 

Anche nel corso del 2001 è cresciuta la partecipazione degli immigrati al mercato del lavoro milanese. Il 15% degli avviamenti al lavoro registrati dai centri per l’impiego ha interessato lavoratori extracomunitari e, in particolare, le lavoratrici (più che raddoppiate rispetto al 2000). Emerge inoltre un significativo spostamento dalle mansioni meno qualificate a quelle con maggiore contenuto professionale (gli avviamenti degli operai specializzati e degli impiegati crescono molto di più di quelli degli operai generici). I servizi, e in particolar modo il commercio, costituiscono l’ambito di inserimento lavorativo di gran lungo prevalente: basti dire che quasi il 25% dei lavoratori non comunitari impiegati in Italia nel settore terziario lavora a Milano. Altrettanto rilevante, soprattutto per la componente femminile, è lo sbocco rappresentato dal lavoro domestico (quasi due famiglie milanesi su cento – contro la media nazionale dello 0,6% - ricorre ormai alle prestazioni di lavoratori extracomunitari). Per quanto riguarda le previsione di assunzione di lavoratori immigrati formulate dalle imprese milanese per l’anno 2002, si assiste invece a una netta diminuzione (inferiore comunque a quella registrata dal totale delle assunzioni). E’ interessante notare che oltre il 40% delle richieste riguarda figure professionali ad alta e media qualificazione, un peso che sale ulteriormente nei settori caratterizzati da un relativo maggiore contenuto di conoscenza (quali le industrie meccaniche ed elettroniche e i servizi alle imprese). Ciò lascia intravedere percorsi di inserimento lavorativo che riguardano non solo le mansioni dequalificate, ma anche, e in misura crescente, quelle qualificate, e per le quali – a seguito dei noti fenomeni di declino demografico – la sola offerta della popolazione autoctona non appare più sufficiente a coprire la domanda delle imprese. 

La domanda di lavoro delle imprese milanesi. 

Le previsioni di assunzioni formulate per l’anno 2002 dalle imprese milanese tramite l’indagine annuale Excelsior confermano, in termini generali, le dinamiche già osservate per il mercato del lavoro. L’incremento netto di manodopera è pari al 2,4%, un valore inferiore al 3,3% del 2001, a conferma delle aspettative al ribasso innescate dalla più volte citata crisi congiunturale. 


Nonostante il forte sviluppo assunto dalle varie forme di lavoro flessibile e temporaneo, la maggioranza delle imprese - il 63% circa in media e il 67% delle piccole imprese sino ai 50 addetti - ricorre ancora ai contratti a tempo pieno e indeterminato (con punte del 70-80% in alcuni comparti manifatturieri e dei servizi). 


La ricca messe di dati contenuta nell’indagine Excelsior (curata ogni anno dal sistema camerale), consente di tracciare un profilo qualitativo della domanda di lavoro e professioni espressa dalle imprese milanesi, i cui tratti più significativi possono essere così riassunti: 

· una maggiore incidenza – e in crescita rispetto al 2001 – della domanda di risorse umane qualificate: la richiesta di personale laureato rappresenta il 16% del totale delle assunzioni previste (contro la media lombarda dell’11% e nazionale del 7%), mentre quella delle professioni intellettuali e scientifiche si attesta a oltre il 12% (7,8% in Lombardia e 5,4% in Italia);

· una significativa difficoltà di reperimento delle professioni a più elevato contenuto tecnico-scientifico (quali gli stessi specialisti in informatica e telematica) e degli operai specializzati – ossia delle figure high skill con domanda in crescita -, che segnala l’esistenza di un gap crescente tra domanda e offerta e quindi un problema di adeguatezza del sistema formativo; 

· una domanda di lavoro sostanzialmente equipartita tra le fasce professionali alte da una parte (i colletti bianchi e blu high skill), che assorbono insieme il 47,3% del totale delle nuove assunzioni, e le fasce basse dall’altra (i colletti bianchi e blu low skill)) con un peso (52,7%) non di troppo superiore. In termini di tendenza, il fenomeno interessante da osservare è la crescita contemporanea della domanda di professioni a ulteriore qualificazione appartenenti alla fascia alta e di quelle particolarmente dequalificate appartenenti alla fascia bassa, con il relativo ridimensionamento delle figure intermedie sia di fascia alta che bassa. 


5. 
Scenario internazionalizzazione multinazionale


Ancora una volta, i dati più recenti confermano la fatica del sistema Italia ad accelerare il proprio percorso di crescita multinazionale in uno scenario globale che al contrario continua ad essere caratterizzato dal forte ciclo espansivo del flussi degli investimenti diretti estero o IDE avviatosi negli anni ‘80. Alla fine del 1999, l’Italia – quinta potenza economica del mondo – detiene l’undicesimo posto nella graduatoria degli IDE in uscita e il quattordicesimo in quella degli IDE in entrata, un posizionamento nettamente inferiore al livello raggiunto in termini di commercio estero. Persiste quindi una debolezza competitiva del Paese sia in termini di espansione produttiva all’estero, che di capacità di attrazione di investimenti provenienti dall’estero.


A fronte di un contesto nazionale “depresso”, la dinamica degli IDE registrata dall’industria milanese nell’ultimo biennio mostra alcuni segnali di ripresa positivi, anche se nel complesso non appare particolarmente brillante. 


Tra il 1998 e il 2000, aumenta in modo apprezzabile il numero delle multinazionali milanesi (da 143 a 187) e delle loro imprese partecipate all’estero (da 430 a 547), invertendosi così la tendenza alla sostanziale stagnazione che aveva prevalso nella seconda metà degli anni ’90. Cresce quindi il radicamento dell’industria milanese nei mercati esteri e in particolare in quelli maggiormente avanzati dell’Unione Europea e del Nord America.

Più contenuta è invece la crescita degli IDE in entrata: il numero delle multinazionali con sede nella provincia milanese aumenta infatti, nel biennio, di sole dieci unità (da 527 a 537), confermandosi la tendenza, già in atto da molti anni, che vede gli investitori esteri spostare sempre più la loro attenzione verso lo spazio regionale e il resto del Paese. In questo processo di “decentramento” preoccupa la contrazione delle imprese operanti nei settori ad alta tecnologica (diminuite in dieci anni di oltre 40 unità, con una relativa perdita di addetti di quasi il 50%) se si considera soprattutto il contributo che da tali imprese innovative deriva in termini trasferimento di tecnologie e competenze, e quindi di stimolo alla competitività del sistema produttivo locale. 


La fragilità dei processi di internazionalizzatone produttiva nei settori a elevato contenuto di conoscenza caratterizza anche un comparto, come quello dell’ICT, che oggi riveste un ruolo strategico di primo piano nello sviluppo delle economie avanzate e in cui l’area milanese detiene comunque una netta leadership nazionale. 

Le attività all’estero delle imprese italiane (milanesi) di ICT risultano allo stato attuale assai modeste nel campo dei servizi (informatica, telecomunicazioni), mentre appaiono, sul versante manifatturiero, in gran parte dovute a pochi grandi protagonisti (Pirelli e ST Microelettronica). Inoltre, tra il 1986 e il 2001, a testimonianza di una dinamica di crescita piuttosto contenuta, si è ridotto il peso (dal 19% al 14%) degli investimenti nei settori ICT sul totale delle industrie estere partecipate da imprese milanesi.

Senz’altro più significativa è invece, sempre nei settori ICT, la presenza degli investimenti esteri diretti nell’area milanese, dove operano oggi 212 multinazionali (di cui 171 nei servizi), che occupano oltre 80 mila addetti (il 50% del dato nazionale). 

Se Milano costituisce indubbiamente la localizzazione “italiana” di gran lunga privilegiata dagli headquarters delle filiali delle multinazionali dell’ICT - che operano attraverso unità locali disperse sul territorio nazionale -, occorre peraltro osservare come, in questi ultimi anni, gli investimenti esteri più significativi nei servizi di software e telecomunicazioni si siano in realtà rivolti verso altre aree (Torino, Napoli, Bari e Catania)), dando luogo alla creazione di importanti centri di R&S. Salvo poche eccezioni, la presenza delle multinazionali dei servizi di ICT è apparsa invece, a Milano, più focalizzata sulle attività di natura prevalentemente commerciale a scapito di quelle di sperimentazione e ricerca. 


6. 
Scenario innovazione


Lo sviluppo delle attività a elevato contenuto di conoscenza e comunicazione – che danno luogo alla cosiddetta “economia delle relazioni” – rappresenta indubbiamente la sfida competitiva più rilevante con cui si misurano oggi le economie dei paesi avanzati. Per questo motivo, il Rapporto di quest’anno contiene un’ampia analisi dello scenario evolutivo dell’innovazione milanese colto attraverso l’andamento assunto, negli anni più recenti, dai principali “indicatori” di innovazione del sistema produttivo: i brevetti europei, l’high- tech industriale, il terziario innovativo. 

La dinamica brevettuale. 

Il numero complessivo dei brevetti europei può essere assunto come un indicatore di notevole interesse, anche se parziale, per valutare la posizione competitiva del un Paese nel contesto internazionale. Sotto questo profilo, il “peso tecnologico” dell’Italia – che detiene appena il 3% del totale dei brevetti europei depositati nel suo territorio (contro il 6% della Francia e il 18% della Germania) – appare modesto e per di più in calo negli ultimi due anni (dopo la crescita registrata precedentemente). Emerge inoltre una basso tasso di “cooperazione” nello svolgimento delle attività di ricerca e sviluppo: tra il 1994 e il 2000 l’incidenza dei brevetti europei depositati da società congiuntamente ad altri soggetti si aggira in media intorno al 3% per le domande registrate in Italia e all’8% per quelle registrate da soggetti italiani direttamente all’European Patent Office. I dati evidenziano poi, in particolare, la scarsa integrazione tra mondo della ricerca e mondo delle imprese: solo il 6% dei brevetti depositati da società in Italia e il 21% di quelli depositi da società italiane all’ufficio europeo di Monaco deriva dalla collaborazione con enti di ricerca. 


In uno scenario di competitività tecnologica tutt’altro che brillante, si assiste a una netta riduzione dell’incidenza dei brevetti lombardi sul totale nazionale (dal 35% del 1994 al 29% del 2000) e, al suo interno, di quelli milanesi (dal 67% al 52% del totale lombardo), spiegabile con la contrazione subita da alcuni settori (come la chimica) a elevata propensione brevettuale. Milano si conferma comunque, di gran lunga, come la principale “piazza” del mercato dei servizi di registrazione dei brevetti e di tutela della proprietà intellettuale (concentrando da sola il 50% del totale nazionale). 

Il settore high-tech. 

L’area milanese rappresenta, da sempre, la localizzazione privilegiata delle imprese che operano nei comparti manifatturieri ad alto contenuto tecnologico (chimica di base, farmaceutica, apparecchi di precisione, elettronica, ecc.). Nel periodo più recente l’industria hig-tech milanese è stata tuttavia interessata da un significativo processo di decentramento verso lo spazio regionale: tra il 1996 e il 1998 (ultimo anno per il quale i dati sono disponibili) i suoi addetti sono infatti diminuiti del 3% a fronte di un aumento di quasi il 9% registrato a livello lombardo.


Uno sguardo ai processi di internazionalizzazione del settore mostra luci e ombre. Alla tenuta e allo sviluppo delle esportazioni (la cui incidenza sul totale dell’export totale passa dal 34% del 1998 al 38% del 2000) si è accompagnata una dinamica degli investimenti diretti all’estero positiva, anche se relativamente più contenuta. Di converso, è apparsa decisamente ridimensionata la capacità dell’area milanese di attrarre investimenti esterni nei settori ad alta tecnologia (tra il 1995 e il 1999 si riduce, seppure di poche unità, il numero delle imprese estere high-tech operanti in provincia, i cui relativi addetti diminuiscono di ben il 22%).

I servizi professionali alle imprese. 

Abbiamo più volte documentato - in precedenti edizioni del Rapporto – come l’economia milanese sia ormai giunta ad una fase avanzata del processo di terziarizzazione della struttura produttiva. Non si è trattato peraltro dello sviluppo di nuove attività sostitutive di quelle più tradizionali dell’industria manifatturiera, ma semmai a queste fortemente intrecciate (a volte anche in termini di generazione di spin-off). Non è un caso che a crescere di più siano stati proprio i segmenti terziari che trasferiscono conoscenze e abilità ai settori produttivi e distributivi in senso stretto (ma anche all’interno degli stessi servizi avanzati). In altre parole, la crescita del variegato sistema dei “servizi professionali alle imprese” ha rappresentato e rappresenta un grande fattore di cambiamento e di innovazione dell’intera formazione economica e sociale milanese.


Nel corso degli ultimi tre anni il settore dei servizi avanzati alle imprese (comprendente i servizi informatici, di consulenza organizzativa, engineering, marketing e pubblicità) ha continuato a registrare tassi di sviluppo imprenditoriale molto elevati (+7% in media annua) e di gran lunga superiori a quelli dei servizi commerciali e di rete (+1,3%) nonchè dell’intero sistema produttivo (+2%), con un contributo alla crescita degli addetti altrettanto rilevante (+9% nel biennio 1996-1998).


Il polo del terziario avanzato milanese si distingue non solo per la sua maggiore solidità organizzativa (quasi il 50% delle imprese è costituito da società di capitale), ma anche per la più elevata qualità delle risorse umane impiegate (l’87% delle nuove assunzioni previste per il 2002 riguarda laureati e diplomati contro la media di tutte le attività del 54% e oltre il 32% considerando i soli laureati). Appare quindi evidente il ruolo cruciale svolto dai servizi professionali alle imprese nel favorire la trasmissione della conoscenza e quindi nel promuovere l’innovazione di sistema.


L’economia della conoscenza e delle relazioni caratterizza quindi ampiamente – e sempre di più - la realtà milanese, anche se emergono delle criticità per quanto riguarda il posizionamento nei flussi e nei circuiti internazionali degli investimenti esteri, insieme a una relativa riduzione del peso occupato dall’attività brevettuale (segno peraltro non negativo in quanto è il frutto della crescita del sistema nazionale). Su quest’ultimo aspetto, sembra sussistere una relazione virtuosa tra investimento in innovazione e crescita economica. Come emerge da uno analisi empirica condotta su un campione significativo di imprese manifatturiere, il ricorso allo strumento brevettale si correla positivamente a una migliore performance economica-finanziaria, all’utilizzo di risorse umane maggiormente qualificate e allo sviluppo dimensionale.


Competere innovando: questo, in definitiva, è il percorso di crescita intrapreso dalle imprese milanesi e lungo il quale occorre proseguire per raggiungere nuovi e più avanzati obiettivi, che si collocano sempre più all’incrocio tra la dimensione locale e quella globale. 
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